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Si traveste per la battaglia.

Lui deve trovarla, proteggerla, a qualunque costo.

È una guerra, per porre fine a tutte le guerre.

––––––––
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La signorina Julia Chalmers non è come le altre dame che un gentiluomo potrebbe mai incontrare. Sì, indossa abiti e gonne, ma preferisce di gran lunga vestirsi con abiti maschili, un travestimento che le permette di rimboccarsi le maniche nelle trincee mentre aiuta suo padre, un professore di ingegneria di grande fama. La loro missione attuale: fermare i francesi nel loro tentativo di conquistare il Portogallo.

Mentre le forze francesi di Napoleone incombono su di loro, il Maggiore Harry Trentbury lavora diligentemente con un team di ingegneri in Portogallo per costruire Linee fortificate di ridotte, trincee e guarnigioni attraverso l'intera larghezza della penisola per proteggere la città di Lisbona. Ad ogni passo si scontra con la figlia del professore, una dama bellissima e arguta che accende sia la sua rabbia che la sua passione, il suo bisogno di lei un'emozione esasperante che non riesce a scrollarsi di dosso. Mentre le tensioni aumentano e una battaglia diventa imminente, egli cavalca e combatte in prima linea, ma incombe il disastro: lei lo ha seguito, travestita da ragazzo.

Proteggerla ora è essenziale, ma quando subisce una terribile caduta sul campo di battaglia e si risveglia con una fatale perdita di memoria, tutto potrebbe essere perduto...Finché non la vede.

Potrebbe essere lei la chiave per sbloccare i suoi ricordi e riportarlo nel mondo dei vivi?
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Ventisette anni prima, lungo un ruscello a Kale Water, Scottish Borders, 1783.
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La foresta si ergeva alta e rigogliosa accanto a questo placido ruscello che serpeggiava lungo il confine anglo-scozzese. Una vagava nell'erba alta, le punte delle dita che sfioravano le morbide cime cariche di semi ondeggianti nella brezza leggera. Aveva percorso questo sentiero remoto e selvaggio della foresta ogni giorno negli ultimi trent'anni della sua vita, questa terra sacra appartenente ai suoi antenati scozzesi che, secondo la leggenda, avevano un tocco di sangue fatato.

Gli uccelli cinguettavano dalle cime degli alberi, dolce musica alle sue orecchie, mentre il sole filtrava attraverso la fitta chioma sovrastante e riscaldava il ricco terreno sotto i suoi piedi. L'acqua gorgogliava nel ruscello e una rana gracidò e saltò attraverso la riva paludosa. Si tuffò tra le canne e scomparve tra gli steli. I bellissimi e tranquilli suoni della natura le davano tanto conforto e gioia, questo luogo dove viveva era un angolo di paradiso sulla Terra.

Dall'altra parte del ruscello, il suo grazioso cottage si trovava in un prato circondato da fiori selvatici che ondeggiavano le loro graziose testoline in una varietà di bei colori arcobaleno. Il cottage era stato la sua casa sin dall'infanzia, un luogo dove aveva vissuto da sola dopo la morte dei suoi amati genitori sette anni prima.

Mentre si avvicinava al vecchio ponticello che si arcuava sul ruscello, il vento si alzò e le sue gonne tartan rosse le svolazzarono intorno alle gambe. Estendendo i suoi sensi di guaritrice, si accovacciò e premette il palmo contro il ricco e terroso suolo sotto i piedi. Fin dalla più tenera età era stata in grado di percepire le cose nel modo più profondo. Sua madre le aveva detto che era stata dotata di un meraviglioso dono di guarigione e doveva usarlo per aiutare e curare gli altri ovunque e ogni volta che poteva. Aveva trascorso la sua vita facendo esattamente questo.

«Va tutto bene?»

Lei sussultò e si raddrizzò di scatto. Un uomo ora stava sul suo ponticello. Aveva capelli scuri striati con un tocco d'argento ai lati della testa. Con stivali neri lucidi, attendeva al centro dove il ponte curvava più in alto. Profonde rughe di espressione erano incise attorno ai suoi occhi gentili. Lei si rilassò. «Mi avete spaventata.»

«Le mie scuse. Non intendevo cogliervi di sorpresa.» Cautamente spinse gli occhiali dalla montatura rotonda più in alto sul naso.

«Sì, è una sorpresa vedere qualcun altro qui.» Lei inviò i suoi sensi ad espandersi e percepì la sua anima gentile e generosa. «Qual è il vostro nome, signore?»

«Professor Charles Chalmers. È un piacere fare la vostra conoscenza, signora.» Si tolse il cappotto di lana e se lo mise sul braccio. «Posso chiedervi quale sia il vostro nome?»

«Tutti mi chiamano Una. Potete fare lo stesso. Cosa vi porta qui nel mio prato?»

«Una ruota si è rotta sulla mia carrozza, poco più giù sulla strada. Il mio cocchiere sta provvedendo alle riparazioni.» Lanciò un'occhiata verso il cottage attraverso il prato. «La vostra casa, suppongo?»

«Sì, lo è.» Un debole miagolio si udì tra le canne e lei aggrottò la fronte a quel suono strano. Non era un suono che avesse mai sentito prima qui vicino al suo dolcemente scorrente ruscello.

Un altro miagolio, seguito dal gracidare di una rana.

Si avvicinò alla riva paludosa e la rana riapparve da dentro gli steli, le sue zampe palmate che appiattivano alcune delle canne.

Dietro la rana, qualcos'altro venne in vista. Oh mio Dio, un cestino imbottito. Doveva essere rimasto impigliato tra le canne. Non che avesse mai scoperto un cestino nel suo ruscello prima. Che insolito.

Si avvicinò e lo shock la travolse.

Nel cestino, ciuffi di capelli dorati svolazzavano sulla dolce testolina di un neonato. Le piccole braccia del bambino si agitavano mentre il piccolino emetteva un improvviso grido.

«Accidenti, è un bambino?» Il professore lasciò cadere il cappotto e si precipitò sul ponticello. Si affrettò al suo fianco e mormorò: «Andrò a prendere il bambino.»

«Per favore, state attento. La riva e le canne sono piuttosto paludose. Dovete fare attenzione a non capovolgere il cestino.»

«Lo farò. Starò molto attento.» Con gli stivali che affondavano nei giunchi, rimase un po' impantanato nella melma, ma riuscì a tendere le braccia e a liberare il cestino dalle canne. Si trascinò di nuovo sull'erba accanto a lei, il cestino protettivamente cullato tra le braccia.

«Lasciate che veda se il bambino sta bene. Sono una guaritrice.»

«Vi prego.» Con un'espressione ansiosa, posò il cestino a terra e si accovacciarono entrambi intorno ad esso.

Il bambino era avvolto in un panno, sebbene fosse riuscito a liberare le braccia. Delicatamente, lei svolse il panno e la piccola scalciò le sue gambette paffute e gorgogliò con un dolce sorriso.

«Beh, ciao, piccola.» Sorridendo, posò una mano sul minuscolo petto della bambina, il cui cuore batteva con vivace forza. Sembrava in salute, le guance di un rosa tenue e la bocca da cherubino incurvata, i suoi occhi di una ricca tonalità marrone che scintillavano di allegria. «Sembri felice di essere stata trovata, hmm?»

Un gorgoglio in risposta.

«Che incredibile.» Un tale meraviglia riempì gli occhi del professore mentre toccava con un dito il mento con la fossetta della bambina. La piccola afferrò il suo dito e lo tirò verso la bocca. Succhiò la punta e lui sorrise raggiante. «Sembrate affamata, anche se non troverete molto nutrimento dal mio dito.»

«Non può essere stata qui a lungo, altrimenti avrebbe già pianto una tempesta.» Toccò il dorso delle dita sulla guancia calda della bambina.

«A chi pensate che appartenga?» le chiese il professore, inarcando un sopracciglio.

«Non ne ho idea.» Studiò la bambina. «Non c'è nessuna fanciulla nel villaggio più vicino che abbia partorito di recente.»

«Pensate che possa essere stata abbandonata?» Aggrottò la fronte ed emise un ringhio sommesso, considerando chiaramente quel pensiero intollerabile. Lo era certamente anche per lei.

«Beh, dato che è stata messa in un cestino e lasciata galleggiare su questo ruscello, direi di sì. Questo ruscello si collega ad un fiume che scorre per un certo tratto su entrambi i lati dei confini scozzesi. La bambina potrebbe persino provenire da molto oltre il villaggio più vicino, anche se è improbabile che il cestino avrebbe viaggiato così lontano senza incidenti.»

«Sono d'accordo.» La neonata tubò al professore con le sue belle ciglia dorate svolazzanti, e il professore tubò subito in risposta. «Una, è così piccola e ha bisogno di una famiglia.»

«Sì, ma io non posso prendermi cura di lei, non quando vengo chiamata così spesso per curare gli altri. Dovrò portarla dal vicario e vedere se può trovarle una casa.»

«No.» Una parola severa, seguita da un sorriso mentre baciava la fronte della bambina. «Voglio dire, se ha bisogno di una famiglia, allora la crescerò io come mia, anche se mi assicurerò di chiedere informazioni su di lei nei villaggi più vicini, per vedere se appartiene a qualcuno.»

«Fareste questo? Adottarla come se fosse vostra figlia?»

«Assolutamente. Non ho famiglia di cui parlare e adorerei crescere questa piccola.»

Un altro miagolio sommesso dalla bambina e il professore la avvolse nuovamente nel panno, la sollevò dal cestino e, mentre si alzava, la strinse vicino al petto e la cullò accanto al suo cuore.

«Siete sicuro?» chiese lei mentre si alzava in piedi.

«Non sono mai stato più sicuro in vita mia.» Un fermo cenno del capo dal professore. «Non è più perduta, ma ora è trovata.»

«Allora permettetemi di esserci per lei quando avrà bisogno della guida di una donna nella sua vita.» Lei non era la madre della bambina, non avrebbe mai potuto prendere quel posto nella vita della piccola, ma sarebbe stata un'amica meravigliosa mentre la bambina cresceva fino all'età adulta. Avrebbe insegnato a questa piccola tutto ciò che poteva.

«Allora avrà ogni vantaggio possibile. Ce ne assicureremo entrambi.»

«Sì, lo faremo.» Con un sorriso radioso, tutto sembrava di nuovo giusto nel mondo.
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Forte St. Vincent, Guarnigione Inglese di 2.200 uomini, situata lungo la Prima Linea di Torres Vedras, Portogallo, ottobre 1810.
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Il Maggiore Harry Trentbury marciava lungo il corridoio del Forte St. Vincent verso la sala di guerra al piano superiore dove era stato convocato per una riunione con Lord Wellington. Un incontro inaspettato, sebbene gli incontri inaspettati fossero all'ordine del giorno quando infuriava una guerra. Girò l'angolo, salì le scale e raggiunse Wellington che stava in piedi sulla porta aperta con la sua giacca reggimentale rossa ricamata con filo d'oro sull'alto colletto e sui polsini. «Comandante». Chinò il capo. «Mi scuso per il ritardo».

«Non è affatto in ritardo, Maggiore. Il Professor Chalmers e il Capitano Anteros Bourbon sono arrivati da poco». Wellington gli fece cenno di entrare. «Bourbon ha richiesto l'incontro, ma non abbiamo ancora iniziato, quindi La prego, sia a Suo agio».

Entrò e il comandante chiuse la porta con un lieve scatto.

Al tavolo rotondo che poteva ospitare dodici persone, sedevano solo due uomini.

Prima di prendere posto, Harry strinse la spalla coperta dalla giacca nera del professore, un mentore che teneva in grande stima, poi si accomodò accanto a Bourbon, un compagno d'armi e prezioso amico che al momento indossava quello che lui chiamava l'abbigliamento da pirata di Bourbon, che si addiceva perfettamente al capitano de Il Cobra, dato che navigava lungo la costa occidentale del Portogallo fingendosi un pirata. Le loro navi da guerra inglesi lasciavano in pace il capitano e il suo famigerato vascello poiché combattevano dalla stessa parte in questa atroce guerra. Cosa che permetteva a Bourbon di pattugliare la costa vicina e assicurarsi che i francesi non aggirassero le loro difese via mare. «È bello vederti, Bourbon. Come stai?»

«Il meglio possibile in questi giorni difficili, amico mio». Bourbon gli strinse la mano, l'uomo era quasi della sua stessa età, anche se la saggezza che brillava negli occhi del capitano aggiungeva anni alla sua imponente statura.

«Iniziamo la nostra riunione». Di fronte a Harry, Wellington appoggiò i gomiti sul lucido ripiano del tavolo. «Di cosa sei venuto a parlarci questa sera, Bourbon?»

«Come ha richiesto, sono riuscito a piazzare con successo un uomo all'interno dell'accampamento di Masséna, uno dei miei fidati uomini che parla francese fluente e può facilmente passare per un soldato francese».

«Eccellente notizia». Gli occhi di Wellington si illuminarono. «Continua pure. Voglio sentire tutto ciò che puoi condividere sul nostro nemico».

«Posso confermare che Masséna, il braccio destro di Napoleone, sta pianificando un attacco aggressivo. Masséna intende colpire da qualche parte lungo questa linea centrale della penisola entro i prossimi dieci giorni».

«Dieci giorni. Hmm, capisco». Con le sopracciglia aggrottate, Wellington tamburellò sul tavolo. «Non sono esattamente sorpreso da questa notizia, ma speravo di avere un po' più di tempo prima che Masséna iniziasse un altro attacco».

«Quali sono i Suoi ordini?» Bourbon chiese al comandante.

«Tieni d'occhio gli sviluppi e mandami altre notizie appena le ricevi. Utilizza le stazioni di segnalazione. Ormai raggiungono tutta la terraferma fino al mare e i messaggi vengono trasmessi direttamente lungo le Linee di Torres Vedras a una velocità rapida». Wellington lanciò uno sguardo al professore, sollevando un sopracciglio. «Tranne che Lei ha menzionato stamattina che rimane ancora un piccolo problema alla stazione di segnalazione di Sobral. È tutto in ordine ora?»

«È un problema molto lieve, i messaggi si interrompono per un minuto o due più del dovuto». Il professore tirò l'orlo del suo panciotto blu. «Fletcher, il Suo ingegnere capo, mi ha chiesto di correggere il ritardo il prima possibile. Ho assegnato i miei compiti a un altro ingegnere qui in modo da poter partire per Sobral domani mattina presto».

«Bene. Gradirei avere notizie dei Suoi progressi quando verranno fatti». Un cenno severo da Wellington. «Mi mandi notizie quando tutto sarà in ordine, direttamente a Pero Negro, se possibile. Lascerò questo posto domani, a mezzogiorno o giù di lì, e tornerò al mio quartier generale lì».

«Lo consideri fatto, mio signore». Il professore rivolse lo sguardo a Bourbon. «Il Suo uomo nell'accampamento di Masséna sa se i francesi hanno già appreso delle nostre tre Linee di Torres Vedras in costruzione? Sia la prima, la seconda o la terza linea?»

«I francesi non sanno ancora nulla». Con un cenno soddisfatto, Bourbon arrotolò le maniche della sua camicia bianca fino ai gomiti, esponendo i pugnali custoditi in guaina a ciascuno dei suoi polsi. «Basti dire però che non vedo l'ora che Masséna scopra le Linee».

Nemmeno Harry aspettava con ansia quel momento, ma la notizia delle loro Linee fortificate sarebbe certamente giunta ai francesi prima o poi. Come poteva essere altrimenti quando ognuna delle tre Linee di ridotte, trincee e guarnigioni era stata costruita dai loro ingegneri, Linee che ora si estendevano per l'intera larghezza della penisola portoghese. Circa venticinque miglia di distanza per la prima linea, mentre la seconda linea correva un po' più a sud per ventidue miglia. La terza linea era molto più vicina a Lisbona e si estendeva per due potentissime miglia di distanza che avrebbero coperto un imbarco, se fosse diventato necessario.

Wellington respirò profondamente, le narici che si dilatavano. «Dobbiamo assicurarci che Masséna rimanga all'oscuro delle Linee il più a lungo possibile. La mia intenzione è che queste Linee restino la nostra arma segreta e che assicurino la completa disfatta di Masséna. Ai francesi non può essere permesso di prendere il Portogallo».

«Sì, non permetteremo mai che il Portogallo cada in mano ai francesi». L'accento di Bourbon si intensificò mentre crescevano le sue emozioni. Il capitano parlava diverse lingue con fluida facilità, spesso mescolando italiano e portoghese, spagnolo e siciliano. Di quale paese fosse originario il capitano, Harry non lo sapeva con certezza, e Bourbon non gliel'aveva rivelato nei quattro anni in cui lo conosceva.

«C'è qualche altra informazione che qualcuno desidera condividere?» Wellington guardò ognuno di loro a turno e quando tutti scossero il capo, il comandante si alzò e fece loro un cenno. «Signori, su questa nota, vi auguro una piacevole serata».

Wellington lasciò la stanza e il professore lo seguì.

Harry si alzò, come fece anche Bourbon che estrasse un grosso pezzo di carta piegata dalla tasca dei suoi pantaloni neri e glielo porse. «Volevo consegnarti questo in privato», mormorò Bourbon. «Una lettera da tuo fratello, che ho avuto l'opportunità di visitare non molto tempo fa. Mi scuso. Avevo dimenticato di avere la lettera con me e avrei dovuto dartela prima».

«Qualsiasi lettera è apprezzata, non importa quanto tempo ci metta ad arrivarmi. Quando hai visto mio fratello l'ultima volta, come stava?» Accettò la lettera e la girò. In effetti, era di suo fratello, il sigillo impresso con lo stemma di Winterly. Diamine, era passato fin troppo tempo dall'ultima volta che aveva visto suo fratello, più di un anno, non che non pensasse ai suoi cari ogni singolo giorno o non rileggesse le loro lettere ripetutamente ogni notte. Gli mancavano terribilmente.

«Sta molto bene, come tua madre e le tue sorelle. Olivia, però, lo sta facendo disperare».

«Mia sorella minore lo ha sempre fatto. In che modo sta frustrando mio fratello al momento?»

«Le ho prestato uno dei miei oggetti personali, un orecchino. Sembra che questo abbia causato un gran trambusto». Bourbon si toccò l'orecchio dove di solito brillava un grande diamante. «È una lunga storia come sia successo, ma Olivia ha fatto incastonare il mio orecchino di diamanti in una collana che ora indossa. Questo irrita tuo fratello poiché nessuna signora dovrebbe accettare gioielli da un uomo che non sia suo marito. Io non sono, ovviamente, suo marito. Non ho nemmeno intenzione di chiedere che il gioiello mi venga restituito quando adorna il collo di un angelo». Un sorriso gli sollevò le labbra. «Un bellissimo angelo».

Conosceva bene sua sorella e lei avrebbe trovato il capitano un enigma interessante, motivo per cui avrebbe preso il diamante e fatto incastonare il gioiello in una collana. «C'è qualcosa che non mi stai dicendo, Capitano. Hai dei teneri sentimenti per Olivia?»

«Purtroppo, io non sono destinato a nessuna donna». Bourbon gli strinse il braccio e fece un cenno mentre usciva dalla stanza.

Bourbon era un enigma, uno che desiderava davvero conoscere meglio. Sembrava che, forse, anche Olivia lo desiderasse, altrimenti perché starebbe tirando la coda de il cobra?

Harry si avvicinò alla finestra che si affacciava sul cortile interno e fece scivolare la lettera nella tasca della sua camicia reggimentale. L'avrebbe letta presto, nella sua camera prima di chiudere gli occhi per la notte. Per ora aspettava, lo sguardo fisso sull'edificio dell'infermeria dall'altra parte del cortile.

Passarono lunghi minuti prima che finalmente la porta si aprisse e la signorina Julia Chalmers uscisse, il suo turno all'infermeria concluso per la notte. Tre giorni alla settimana la figlia del professore aiutava Una e i dottori mentre si prendevano cura dei soldati feriti. Il resto della settimana, aiutava suo padre, il suo amore per l'ingegneria forte quanto quello di Harry stesso.

Lei attraversò il cortile ghiaioso e al centro, alzò le braccia e girò su se stessa, con le gonne bordeaux che si allargavano e la camicetta di seta bianca che brillava di una tonalità dorata sotto la luce della luna. I suoi capelli biondi fluivano oltre le spalle. Dannazione, era così affascinante.

Cosa le aveva causato una gioia così improvvisa questa notte?

La donna era certamente un'anomalia, una donna irritantemente bella e esasperatamente intelligente che continuava a stimolare il suo interesse e il suo desiderio. Gli tirava continuamente la coda, facendo emergere i suoi istinti protettivi molto più di quanto avessero mai fatto con qualsiasi altra donna.

Rappresentava una sfida, una a cui non poteva resistere.

Una sfida a cui non aveva alcuna intenzione di resistere questa notte.

Scese di soppiatto le scale.
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Ammirando la bellezza della notte, la signorina Julia Chalmers volteggiava nel cortile interno, mentre il cielo notturno si era scurito in un infinito blu di mezzanotte con una scintillante serie di stelle. In alto, una stella cadente sfrecciò attraverso il cielo in un ampio arco, per poi scomparire dall'altra parte della barbacane dove pattugliavano le guardie del forte. Chiuse gli occhi ed espresse un desiderio, come Una le aveva insegnato da bambina.

«Sembrate persa nei vostri pensieri.» Il Maggiore Trentbury si staccò dal muro di cinta, emergendo dalle ombre.

«Non mi ero accorta che foste lì.»

«Io mi sono accorto di voi.» Un sorriso mentre si avvicinava a lei. «Cosa vi fa sorridere questa notte?»

«Stavo esprimendo un desiderio. Avete visto la stella cadente?» Afferrando le sue gonne bordeaux, si avvicinò a lui con un fruscio e, come sempre, quando si avvicinava così tanto a quell'uomo, il suo cuore traditore saltava un maledetto battito. Santo cielo, appariva così deliziosamente affascinante stasera, la sua testa bionda inclinata in modo sbarazzino e i suoi occhi ambrati che brillavano di un oro rossastro. Era alto, con spalle larghe, il suo viso così splendidamente bello che sembrava scolpito da uno dei più grandi architetti o scultori del loro tempo. Apparteneva anche a una famiglia inglese titolata e di sangue molto più nobile del suo, motivo per cui non aveva mai tentato di portare il loro amichevole scambio di battute oltre il dovuto.

«No, non con un'immagine così ammaliante davanti a me.» Le prese la mano e la fece volteggiare.

«Maggiore, state diventando troppo confidenziale con me.» Con un finto sbuffo, girò sui tacchi e si diresse verso l'ingresso principale. Si intrufolò all'interno e percorse il corridoio inquietantemente buio verso l'ala ovest, dove si trovavano le camere da letto sua, di suo padre e di Una. Anche quella del maggiore, sfortunatamente. La sua camera da letto era adiacente alla sua lungo il corridoio.

«Il Capitano Anteros Bourbon era qui prima,» mormorò lui da dietro, con i passi degli stivali che echeggiavano.

«Lo so. Anteros ha fatto visita a me e Una nell'infermeria quando è arrivato.»

«Voi e Anteros siete piuttosto intimi.»

«Lo conosco da quando ero bambina.»

«Come vi siete conosciuti?» Posò una mano possessiva sulla parte bassa della sua schiena mentre le si affiancava.

«Ah, nessuno impara nulla su Anteros a meno che lui non desideri condividere quell'informazione.»

«La mia domanda non riguardava lui. Riguardava voi.»

«Riguardava anche lui.» Passò davanti a una scultura in pietra che raffigurava un guerriero in battaglia, la luce di una candela in un'applique da parete che tremolava dolcemente. «Forse un giorno ve lo dirò. Per ora, tutto ciò che dovete sapere è che è uno dei miei più cari amici.»

«Gli uomini non mantengono amicizie con le signore.»

«Beh, questa signora sì.» Raggiunta la sua camera, si voltò e lo affrontò con le braccia incrociate e un piede che batteva sul pavimento. «Buonanotte, Maggiore.»

Lui prese una ciocca ribelle dei suoi capelli dorati e la mise dietro l'orecchio. Le sue dita indugiarono sul lobo un momento troppo a lungo prima che improvvisamente si raddrizzasse e mettesse le mani dietro la schiena. Schiarendosi la gola e inarcando un sopracciglio, disse: «Come sta l'uomo che è rimasto ferito al sito di scavo sulla scogliera?»

«È in via di guarigione. Una e il dottore continueranno a prendersi cura di lui.»

«Ricorda l'incidente?»

«No, e potrebbe non ricordarlo mai.»

«Capisco.» Una brezza fischiò attraverso una porta aperta da qualche parte più in fondo nel corridoio, facendola rabbrividire. Il maggiore si spostò e bloccò la brezza con il suo corpo, poi liberò le mani e le strofinò le braccia. «Avete freddo?»

«No, e vi prego di smettere di toccarmi.»

«Non posso farci nulla. Mi dico di non farlo, poi infrango la mia parola ogni volta. È molto irritante, anche se forse se non foste così affascinante, le cose sarebbero più facili.» Le prese una mano, la portò alle labbra e baciò il palmo. «Buonanotte, signorina Chalmers.»

Il suo cuore sussultò a quel bacio persistente, al modo in cui continuava a guardarla profondamente negli occhi, al modo in cui non si muoveva nemmeno di un centimetro verso la porta della sua camera. «Perché mi tormentate così?»

«Siete voi che tormentate me.» Abbassando la testa più vicino, la sua voce si fece più spessa, più roca. «Siete bella, intelligente e affascinante. Mi attirate come nessun'altra signora ha mai fatto, anche se, a essere sincero, la maggior parte del tempo sto facendo del mio meglio per non strozzarvi. Vi cacciate sempre nei
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